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Ritiri mensili 2022-2023 

SECONDO L’EVANGELII GAUDIUM 

PROFETI CHE FORMANO IL CUORE DELL’UOMO 

NELLA PASTORALE ORDINARIA PLASMATI DALLA SPIRITUALITÀ DEL SACRO CUORE 

 

Introduzione 
 

Vieni, o Santo Spirito 
 
Vieni, o Santo Spirito, 
illumina con la luce della verità 
il nostro cammino 
all’inizio di questo millennio. 
 
Donaci di confessare  
con la fede ardente 
Gesù Cristo, Signore e Redentore, 
morto e risorto per noi, 
colui che sempre viene. 
 
Egli è il Vangelo della carità 
di Dio per l’uomo, 
della comunione fraterna 
e dell’amore senza confini. 
 
Egli è il germoglio nuovo, 
fiorito nei solchi della storia: 
da lui solo può maturare 
il vero rinnovamento  
della Chiesa, della società e  
delle nostre comunità. Amen. 
Giovanni Paolo II 

 

Lasciamo subito la parola al Papa 
 

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano 
salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo 
sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una 
nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino della Chiesa nei prossimi anni 
(EG 14). 
 
 

Prospettiva pastorale indicata dal Papa 
 

In ascolto dello Spirito, che ci aiuta a riconoscere comunitariamente i segni dei tempi, dal 7 al 28 ottobre 2012 si 
è celebrata la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul tema La nuova evangelizzazione per la 
trasmissione della fede cristiana. Lì si è ricordato che la nuova evangelizzazione chiama tutti e si realizza fon-
damentalmente in tre ambiti. In primo luogo, menzioniamo l’ambito della pastorale ordinaria, «animata dal fuoco 
dello Spirito, per incendiare i cuori dei fedeli che regolarmente frequentano la Comunità e che si riuniscono nel 
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giorno del Signore per nutrirsi della sua Parola e del Pane di vita eterna». Vanno inclusi in quest’ambito anche i 
fedeli che conservano una fede cattolica intensa e sincera, esprimendola in diversi modi, benché non partecipino 
frequentemente al culto. Questa pastorale si orienta alla crescita dei credenti, in modo che rispondano sempre 
meglio e con tutta la loro vita all’amore di Dio. In secondo luogo, ricordiamo l’ambito delle «persone battezzate che 
però non vivono le esigenze del Battesimo», non hanno un’appartenenza cordiale alla Chiesa e non sperimentano più la 
consolazione della fede. La Chiesa, come madre sempre attenta, si impegna perché essi vivano una conversione 
che restituisca loro la gioia della fede e il desiderio di impegnarsi con il Vangelo. Infine, rimarchiamo che 
l’evangelizzazione è essenzialmente connessa con la proclamazione del Vangelo a coloro che non conoscono Gesù 
Cristo o lo hanno sempre rifiutato. Molti di loro cercano Dio segretamente, mossi dalla nostalgia del suo volto, anche 
in paesi di antica tradizione cristiana. Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il 
dovere di annunciarlo senza escludere nessuno, non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come 
chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non 
cresce per proselitismo ma «per attrazione» (EG 14). 

 
Proporrei un semplice percorso utilizzando inviti presenti nella Esortazione Apostolica.    Andate (ottobre) – 
Evangelizzate (novembre) – Ascoltate (dicembre) – Ricordate (gennaio/febbraio) – Rinnovate (marzo) – 
Amate (aprile) – Accogliete … la Madre (maggio). Nulla vieta che altri inviti vengano raccolti da una lettura 
dell’Esortazione Apostolica. L’indicazione dei mesi è un semplice suggerimento. Valutando i due corsi di 
Esercizi (Nord e Sud) ho scelto solo sette percorsi. Escludendo ottobre e maggio le altre proposte potrebbero 
essere interscambiabili a piacimento.  
 
In sé l’Esortazione si presenta come un insieme di indicazioni pastorali, non sempre collegate tra loro, di fatto 
molti temi e termini sono interscambiabili dove talune parole diventano suscettibili di usi differenti e nello stesso 
tempo accomunate dal sentire pastorale. 
 
 
 
 
 

 
 

1. Andate … 
 

È il nostro impegno 
È il nostro impegno, Signore, 
quello di far brillare la tua luce 
e di annunciare che sei tu 
che sei venuto a portare gioia nel mondo. 
Ma non possiamo accontentarci 
di pii consigli e di spiegazioni 
e neppure di buone intenzioni, Signore! 
Tocca a noi, 
ed è il nostro impegno quotidiano, 
fornire un po’ di luce 
a quelli che vacillano nella notte, 
sostenere quelli che zoppicano 
sotto troppo pesanti fardelli, 
aprire la porta a quelli 
che vengono costantemente esclusi, 
ridare il gusto di vivere a uomini e donne 
che hanno perduto l’amore. 
Se noi svolgiamo il nostro lavoro, 
allora, Signore, 
si potrà vedere, intendere 
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e annunciare la Buona Novella 
sulla terra degli uomini. 
E si dirà: “Lavorano nel suo Nome! 
Portano sulla nostra terra 
la gioia di Dio!”. 

Charles Singer 

 

La storia 

L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù (EG 19). 

Mt 28,18-20 - «Gesù si avvicinò e disse loro: “A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate 
dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla 
fine del mondo”».    

Il Risorto invia i suoi a predicare il Vangelo in ogni tempo e in ogni luogo, in modo che la fede in Lui si diffonda 
in ogni angolo della terra (EG 19). 

Mc 1615-18 - «E disse loro: “Andate in tutto il mondo e proclamate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e 
sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che 
accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demoni, parleranno lingue nuove, 
prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai 
malati e questi guariranno”». 
 
Composizione di luogo 

Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione 
evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni cristiano e ogni 
comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa 
chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno 
della luce del Vangelo (EG 20). 
 
La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La sperimentano i 
settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, che esulta di gioia 
nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La 
sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli «ciascuno 
nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando 
frutto. Ma ha sempre la dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre 
di nuovo, sempre oltre. Il Signore dice: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per 
questo infatti sono venuto!» (Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo, non si trattiene più là 
per spiegare meglio o per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a partire verso altri villaggi (EG 21). 
 
Domanda di grazia 

L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, e la comunione «si configura essenzialmente come 
comunione missionaria». Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo 
a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza paura. La gioia del 
Vangelo è per tutto il popolo, non può escludere nessuno. Così l’annuncia l’angelo ai pastori di Betlemme: «Non 
temete, ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo» (Lc 2,10). L’Apocalisse parla di «un vangelo 
eterno da annunciare agli abitanti della terra e a ogni nazione, tribù, lingua e popolo» (Ap 14,6) (EG 23). 
 
Gesù dice: «ANDATE» 

La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che 
accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per 
questo neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta 
nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare 
incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile 
di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. 
Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i 
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piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per 
lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità evangelizzatrice 
si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione 
se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori 
hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone ad 
“accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. 
Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non 
tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è 
sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa 
della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né 
allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, 
benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al 
martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la 
Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice 
gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti 
nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di 
far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche 
celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi (EG 24). 
 
Gesù dice: «FATE DISCEPOLI» 

Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il 
linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più 
che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può intendere solo 
in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue 
istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca 
così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II ai 
Vescovi dell’Oceania, «ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per non cadere 
preda di una specie d’introversione ecclesiale» (EG 27). 
 
Gesù dice: «BATTEZZANDOLI» 

In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario (cfr Mt 
28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un 
soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione portato 
avanti da attori qualificati in cui il resto del popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni. La nuova 
evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa convinzione si 
trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di evangelizzazione, 
dal momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto 
tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o 
lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo 
Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”. Se 
non siamo convinti, guardiamo ai primi discepoli, che immediatamente dopo aver conosciuto lo sguardo di 
Gesù, andavano a proclamarlo pieni di gioia: «Abbiamo incontrato il Messia» (Gv 1,41). La samaritana, non 
appena terminato il suo dialogo con Gesù, divenne missionaria, e molti samaritani credettero in Gesù «per la pa-
rola della donna» (Gv 4,39). Anche san Paolo, a partire dal suo incontro con Gesù Cristo, «subito annunciava che 
Gesù è il figlio di Dio» (At 9,20). E noi che cosa aspettiamo? (EG 120). 
 
Gesù dice: «INSEGNANDO LORO A OSSERVARE TUTTO CIÒ CHE VI HO COMANDATO» 

Il mandato missionario del Signore comprende l’appello alla crescita della fede quando indica: «insegnando loro a 
osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,20). Così appare chiaro che il primo annuncio deve dar luogo 
anche ad un cammino di formazione e di maturazione. L’evangelizzazione cerca anche la crescita, il che implica 
prendere molto sul serio ogni persona e il progetto che il Signore ha su di essa. Ciascun essere umano ha sempre 
di più bisogno di Cristo, e l’evangelizzazione non dovrebbe consentire che qualcuno si accontenti di poco, ma 
che possa dire pienamente: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20) (160). 
 
In questi due millenni di cristianesimo, innumerevoli popoli hanno ricevuto la grazia della fede, l’hanno fatta 
fiorire nella loro vita quotidiana e l’hanno trasmessa secondo le modalità culturali loro proprie. Quando una 
comunità accoglie l’annuncio della salvezza, lo Spirito Santo ne feconda la cultura con la forza trasformante del 
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Vangelo. In modo che, come possiamo vedere nella storia della Chiesa, il cristianesimo non dispone di un unico 
modello culturale, bensì, «restando pienamente se stesso, nella totale fedeltà all’annuncio evangelico e alla 
tradizione ecclesiale, esso porterà anche il volto delle tante culture e dei tanti popoli in cui è accolto e radicato». 

Nei diversi popoli che sperimentano il dono di Dio secondo la propria cultura, la Chiesa esprime la sua autentica 
cattolicità e mostra «la bellezza di questo volto pluriforme». Nelle espressioni cristiane di un popolo 
evangelizzato, lo Spirito Santo abbellisce la Chiesa, mostrandole nuovi aspetti della Rivelazione e regalandole un 
nuovo volto. Nell’inculturazione, la Chiesa «introduce i popoli con le loro culture nella sua stessa comunità», 

perché «i valori e le forme positivi» che ogni cultura propone «arricchiscono la maniera in cui il Vangelo è 
annunciato, compreso e vissuto». In tal modo «la Chiesa, assumendo i valori delle differenti culture, diventa 
“sponsa ornata monilibus suis”, “la sposa che si adorna con i suoi gioielli”(Is 61,10)» (EG 116). 

 
Gesù dice: «IO SONO CON VOI TUTTI I GIORNI» 

Ora che la Chiesa desidera vivere un profondo rinnovamento missionario, c’è una forma di predicazione che 
compete a tutti noi come impegno quotidiano. Si tratta di portare il Vangelo alle persone con cui ciascuno ha a 
che fare, tanto ai più vicini quanto agli sconosciuti. È la predicazione informale che si può realizzare durante una 
conversazione ed è anche quella che attua un missionario quando visita una casa. Essere discepolo significa avere 
la disposizione permanente di portare agli altri l’amore di Gesù e questo avviene spontaneamente in qualsiasi 
luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, in una strada (EG 127). 
 
La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un ornamento che mi posso togliere, non è 
un’appendice, o un momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal mio essere se non 
voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna 
riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, 
liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che hanno deciso 
nel profondo di essere con gli altri e per gli altri. Tuttavia, se uno divide da una parte il suo dovere e dall’altra la 
propria vita privata, tutto diventa grigio e andrà continuamente cercando riconoscimenti o difendendo le proprie 
esigenze. Smetterà di essere popolo (EG 273). 

 
Per mantenere vivo l’ardore missionario occorre una decisa fiducia nello Spirito Santo, perché Egli «viene in 
aiuto alla nostra debolezza» (Rm 8,26). Ma tale fiducia generosa deve alimentarsi e perciò dobbiamo invocarlo 
costantemente. Egli può guarirci da tutto ciò che ci debilita nell’impegno missionario. È vero che questa fiducia 
nell’invisibile può procurarci una certa vertigine: è come immergersi in un mare dove non sappiamo che cosa 
incontreremo. Io stesso l’ho sperimentato tante volte. Tuttavia, non c’è maggior libertà che quella di lasciarsi 
portare dallo Spirito, rinunciando a calcolare e a controllare tutto, e permettere che Egli ci illumini, ci guidi, ci 
orienti, ci spinga dove Lui desidera. Egli sa bene ciò di cui c’è bisogno in ogni epoca e in ogni momento. Questo 
si chiama essere misteriosamente fecondi! (EG 280). 

 
LE COSTITUZIONI 

C 3a – 4c – 27a – 33a – 36. 
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2. Evangelizzate … 
 

Annunciatori 
 
Signore Gesù! 
Eccoci pronti a partire 
per annunciare ancora una volta 
il tuo Vangelo al mondo, 
nella quale la tua arcana, 
ma amorosa provvidenza 
ci ha posti a vivere! 
Signore, 
prega, come hai promesso, il Padre 
affinché per mezzo tuo 
ci mandi lo Spirito Santo, 
lo Spirito di verità e di fortezza, 
lo Spirito di consolazione, 
che renda aperta, buona ed efficace, 
la nostra testimonianza. 
Sii con noi, Signore, 
per renderci tutti uno in Te e idonei, 
per tua virtù, a trasmettere al mondo 
la tua pace e la tua salvezza. 
    Paolo VI 

 
La storia 

Il bene tende sempre a comunicarsi. Ogni esperienza autentica di verità e di bellezza cerca per se stessa la sua 
espansione, e ogni persona che viva una profonda liberazione acquisisce maggiore sensibilità davanti alle 
necessità degli altri. Comunicandolo, il bene attecchisce e si sviluppa. Per questo, chi desidera vivere con dignità 
e pienezza non ha altra strada che riconoscere l’altro e cercare il suo bene. Non dovrebbero meravigliarci allora 
alcune espressioni di san Paolo: «L’amore del Cristo ci possiede» (2 Cor 5,14); «Guai a me se non annuncio il 
Vangelo!» (1 Cor 9,16) (EG 9). 

La proposta è vivere ad un livello superiore, però non con minore intensità: «La vita si rafforza donandola e 
s’indebolisce nell’isolamento e nell’agio. Di fatto, coloro che sfruttano di più le possibilità della vita sono quelli 
che lasciano la riva sicura e si appassionano alla missione di comunicare la vita agli altri». Quando la Chiesa 
chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero dinamismo della realizzazione 
personale: «Qui scopriamo un’altra legge profonda della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la 

doniamo per la vita degli altri. La missione, alla fin fine, è questo». Di conseguenza, un evangelizzatore non 
dovrebbe avere costantemente una faccia da funerale. Recuperiamo e accresciamo il fervore, «la dolce e 
confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime […] Possa il mondo del 
nostro tempo – che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza – ricevere la Buona Novella non da 
evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradi 
fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo» (EG 10). 

1 Cor 9,16-23 «Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me 
se non predicassi il vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non 
lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Quale è dunque la mia 
ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal 
vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il 
maggior numero: mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che 
sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, 
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allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge. Con coloro che non hanno legge sono 
diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella 
legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. Mi sono fatto debole con i deboli, 
per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io 

faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro». 

Composizione di luogo 

Un annuncio rinnovato offre ai credenti, anche ai tiepidi o non praticanti, una nuova gioia nella fede e una 
fecondità evangelizzatrice. In realtà, il suo centro e la sua essenza è sempre lo stesso: il Dio che ha manifestato il 
suo immenso amore in Cristo morto e risorto. Egli rende i suoi fedeli sempre nuovi, quantunque siano anziani, 
«riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi» (Is 40,31). 
Cristo è il «Vangelo eterno» (Ap 14,6), ed è «lo stesso ieri e oggi e per sempre» (Eb 13,8), ma la sua ricchezza e la 
sua bellezza sono inesauribili. Egli è sempre giovane e fonte costante di novità. La Chiesa non cessa di stupirsi 
per «la profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio» (Rm 11,33). Diceva san Giovanni 
della Croce: «Questo spessore di sapienza e scienza di Dio è tanto profondo e immenso, che, benché l’anima 
sappia di esso, sempre può entrare più addentro». O anche, come affermava sant’Ireneo: «[Cristo], nella sua 
venuta, ha portato con sé ogni novità». Egli sempre può, con la sua novità, rinnovare la nostra vita e la nostra 
comunità, e anche se attraversa epoche oscure e debolezze ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia mai. 
Gesù Cristo può anche rompere gli schemi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la 
sua costante creatività divina. Ogni volta che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare la freschezza originale 
del Vangelo spuntano nuove strade, metodi creativi, altre forme di espressione, segni più eloquenti, parole 
cariche di rinnovato significato per il mondo attuale. In realtà, ogni autentica azione evangelizzatrice è sempre 
“nuova” (EG 11).  
 
Domanda di grazia 

Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe un errore intenderla come un eroico compito 
personale, giacché l’opera è prima di tutto sua, al di là di quanto possiamo scoprire e intendere. Gesù è «il primo 
e il più grande evangelizzatore». In qualunque forma di evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha 
voluto chiamarci a collaborare con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito. La vera novità è quella che Dio 
stesso misteriosamente vuole produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli orienta e 
accompagna in mille modi. In tutta la vita della Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di Dio, che «è 
lui che ha amato noi» per primo (1 Gv 4,10) e che «è Dio solo che fa crescere» (1 Cor 3,7). Questa convinzione ci 
permette di conservare la gioia in mezzo a un compito tanto esigente e sfidante che prende la nostra vita per 
intero. Ci chiede tutto, ma nello stesso tempo ci offre tutto (EG 12). 
 
Paolo ha scritto: «GUAI A ME SE NON PREDICASSI IL VANGELO!» 

Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere che «bisogna, tuttavia, non perdere la tensione per l’annunzio» a 
coloro che stanno lontani da Cristo, «perché questo è il compito primo della Chiesa». L’attività missionaria 
«rappresenta, ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa» e «la causa missionaria deve essere la prima». Che cosa 
succederebbe se prendessimo realmente sul serio queste parole? Semplicemente riconosceremmo che l’azione 
missionaria è il paradigma di ogni opera della Chiesa. In questa linea, i Vescovi latinoamericani hanno 
affermato che «non possiamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, dentro le nostre chiese» e che è 
necessario passare «da una pastorale di semplice conservazione a una pastorale decisamente missionaria». Questo 
compito continua ad essere la fonte delle maggiori gioie per la Chiesa: «Vi sarà gioia nel cielo per un solo 
peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione» (Lc 15,7) 
(EG 15). 
 
Paolo scrive: «PREDICARE GRATUITAMENTE IL VANGELO» 

È salutare ricordarsi dei primi cristiani e di tanti fratelli lungo la storia che furono pieni di gioia, ricolmi 
di coraggio, instancabili nell’annuncio e capaci di una grande resistenza attiva. Vi è chi si consola 
dicendo che oggi è più difficile; tuttavia, dobbiamo riconoscere che il contesto dell’Impero romano non 
era favorevole all’annuncio del Vangelo, né alla lotta per la giustizia, né alla difesa della dignità umana. 
In ogni momento della storia è presente la debolezza umana, la malsana ricerca di sé, l’egoismo comodo 
e, in definitiva, la concupiscenza che ci minaccia tutti. Tale realtà è sempre presente, sotto l’una o l’altra 
veste; deriva dal limite umano più che dalle circostanze. Dunque, non diciamo che oggi è più difficile; è 
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diverso. Impariamo piuttosto dai santi che ci hanno preceduto ed hanno affrontato le difficoltà proprie 
della loro epoca. A tale scopo vi propongo di soffermarci a recuperare alcune motivazioni che ci aiutino 
a imitarli nei nostri giorni (EG 263). 
 
Paolo scrive: «TUTTO IO FACCIO PER IL VANGELO, PER DIVENTARNE PARTECIPE CON LORO» 

La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza di essere 
salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che non sente la necessità 
di parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio di 
comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci. 
Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e 
scuota la nostra vita tiepida e superficiale. Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci 
contempli, riconosciamo questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si fece 
presente e gli disse: «Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che dolce è stare davanti 
a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere davanti ai suoi occhi! 
Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra esistenza e ci lanci a comunicare la sua 
nuova vita! Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo 
annunciamo» (1 Gv 1,3). La migliore motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è contemplarlo 
con amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in questo modo, la sua 
bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente ricuperare uno spirito contemplativo, 
che ci permetta di riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a 
condurre una vita nuova. Non c’è niente di meglio da trasmettere agli altri (EG 264). 
 
LE NORME 

N 48 – 51  
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3. Ascoltate … 
 
Chiamato ad annunciare 

Chiamato ad annunciare la tua Parola, 

aiutami Signore, a vivere di Te, 

e a essere strumento della tua pace. 

Toccami il cuore e rendimi trasparente la vita, 

perché le parole, quando veicolano la tua, 

non suonino false sulle mie labbra. 

Esercita su di me un fascino così potente, 

che io abbia a pensare come Te, 

ad amare la gente come Te, 

a giudicare la storia come Te. 

Concedimi il gaudio di lavorare in comunione 

ed inondami di tristezza ogni qualvolta che, 

isolandomi dagli altri, 

pretendo di fare la mia corsa da solo. 

Infondi in me una grande passione per la Verità, 

e impediscimi di parlare in tuo nome  

se prima non ti ho consultato con lo studio 

e non ho tribolato nella ricerca. 

Salvami dalla presunzione di sapere tutto. 

Dall’arroganza di chi non ammette dubbi. 

Dalla durezza di chi non tollera ritardi. 

Dal rigore di chi non perdona debolezze. 

Dall’ipocrisia di chi salva i principi e uccide le persone. 

Trasportami, dal Tabor della contemplazione, 

alla pianura dell’impegno quotidiano. 

E se l’azione inaridirà la mia vita, 

riconducimi sulla montagna del silenzio. 

Dalle alture scoprirò i segreti della “contemplatività”, 

e il mio sguardo missionario arriverà più facilmente 

agli estremi confini della terra. 

 

                                                            Tonino Bello 

 
 
La storia 

La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un seme che, una volta 
seminato, cresce da sé anche quando l’agricoltore dorme (cfr Mc 4,26-29). La Chiesa deve accettare questa libertà 
inafferrabile della Parola, che è efficace a suo modo, e in forme molto diverse, tali da sfuggire spesso le nostre 
previsioni e rompere i nostri schemi (EG 22). 
 

Mc 4,23-29 - «Se uno ha orecchi per intendere, intenda!». Diceva loro: “Fate attenzione a quello che udite: 

Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più. Poiché a chi 

ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha”. Diceva: “Il regno di Dio è come un uomo che 

getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non 

lo sa. Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella 

spiga. Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura». 
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Composizione di luogo 

[…] Non bisogna mutilare l’integralità del messaggio del Vangelo. Inoltre, ogni verità si comprende meglio se la 
si mette in relazione con l’armoniosa totalità del messaggio cristiano, e in questo contesto tutte le verità hanno la 
loro importanza e si illuminano reciprocamente. […] Il Vangelo invita prima di tutto a rispondere al Dio che ci 
ama e che ci salva, riconoscendolo negli altri e uscendo da sé stessi per cercare il bene di tutti (EG 39). 

 
Questo ha una grande rilevanza nell’annuncio del Vangelo, se veramente abbiamo a cuore di far percepire 
meglio la sua bellezza e di farla accogliere da tutti. Ad ogni modo, non potremo mai rendere gli insegnamenti 
della Chiesa qualcosa di facilmente comprensibile e felicemente apprezzato da tutti. La fede conserva sempre un 
aspetto di croce, qualche oscurità che non toglie fermezza alla sua adesione. Vi sono cose che si comprendono e 
si apprezzano solo a partire da questa adesione che è sorella dell’amore, al di là della chiarezza con cui se ne 
possano cogliere le ragioni e gli argomenti. Per questo occorre ricordare che ogni insegnamento della dottrina 
deve situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesione del cuore con la vicinanza, l’amore e la 
testimonianza (EG 42). 
 
Domanda di grazia 

[…] Il compito che ci preme in qualunque epoca e luogo, perché «non vi può essere vera evangelizzazione senza 
l’esplicita proclamazione che Gesù è il Signore», e senza che vi sia un «primato della proclamazione di Gesù 
Cristo in ogni attività di evangelizzazione». Raccogliendo le preoccupazioni dei Vescovi asiatici, Giovanni Paolo 
II affermò che, se la Chiesa «deve compiere il suo destino provvidenziale, l’evangelizzazione, come gioiosa, 
paziente e progressiva predicazione della morte salvifica e della Risurrezione di Gesù Cristo, dev’essere la vostra 
priorità assoluta». Questo vale per tutti (EG 110). 

 
Gesù dice: «FATE ATTENZIONE A QUELLO CHE ASCOLTATE» 

La Chiesa è inviata da Gesù Cristo come sacramento della salvezza offerta da Dio. Essa, mediante la sua azione 
evangelizzatrice, collabora come strumento della grazia divina che opera incessantemente al di là di ogni 
possibile supervisione. Lo esprimeva bene Benedetto XVI aprendo le riflessioni del Sinodo: «È importante 
sempre sapere che la prima parola, l’iniziativa vera, l’attività vera viene da Dio e solo inserendoci in questa 
iniziativa divina, solo implorando questa iniziativa divina, possiamo anche noi divenire – con Lui e in Lui – 
evangelizzatori». Il principio del primato della grazia dev’essere un faro che illumina costantemente le nostre 
riflessioni sull’evangelizzazione (EG 112).  

 
Gesù dice: «CON LA MISURA CON CUI MISURATE» 

Ci fa bene rinnovare ogni giorno, ogni domenica, il nostro fervore nel preparare l’omelia, e verificare se dentro 
di noi cresce l’amore per la Parola che predichiamo. Non è bene dimenticare che «in particolare, la maggiore o 
minore santità del ministro influisce realmente sull’annuncio della Parola». Come afferma san Paolo, «annuncia-
mo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori» (1 Ts 2,4). Se è vivo questo 
desiderio di ascoltare noi per primi la Parola che dobbiamo predicare, questa si trasmetterà in un modo o 
nell’altro al Popolo di Dio: «la bocca esprime ciò che dal cuore sovrabbonda» (Mt 12,34) (EG 149). 

 
Gesù dice: «A CHI HA SARÀ DATO …» 

La Sacra Scrittura è fonte dell’evangelizzazione. Pertanto, bisogna formarsi continuamente all’ascolto della 
Parola. La Chiesa non evangelizza se non si lascia continuamente evangelizzare. È indispensabile che la Parola di 
Dio «diventi sempre più il cuore di ogni attività ecclesiale». La Parola di Dio ascoltata e celebrata, soprattutto 
nell’Eucaristia, alimenta e rafforza interiormente i cristiani e li rende capaci di un’autentica testimonianza 
evangelica nella vita quotidiana. Abbiamo ormai superato quella vecchia contrapposizione tra Parola e 
Sacramento. La Parola proclamata, viva ed efficace, prepara la recezione del Sacramento, e nel Sacramento tale 
Parola raggiunge la sua massima efficacia (EG 174). 
 
Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano. Dal punto di vista 
dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un forte impegno sociale e missionario, né i 
discorsi e le prassi sociali e pastorali senza una spiritualità che trasformi il cuore. Tali proposte parziali e 
disgreganti raggiungono solo piccoli gruppi e non hanno una forza di ampia penetrazione, perché mutilano il 
Vangelo. Occorre sempre coltivare uno spazio interiore che conferisca senso cristiano all’impegno e all’attività. 
Senza momenti prolungati di adorazione, di incontro orante con la Parola, di dialogo sincero con il Signore, 
facilmente i compiti si svuotano di significato, ci indeboliamo per la stanchezza e le difficoltà, e il fervore si 
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spegne. La Chiesa non può fare a meno del polmone della preghiera, e mi rallegra immensamente che si 
moltiplichino in tutte le istituzioni ecclesiali i gruppi di preghiera, di intercessione, di lettura orante della Parola, 
le adorazioni perpetue dell’Eucaristia. Nello stesso tempo «si deve respingere la tentazione di una spiritualità 
intimistica e individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, oltre che con la logica 
dell’Incarnazione». C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino una scusa per evitare di donare la vita 
nella missione, perché la privatizzazione dello stile di vita può condurre i cristiani a rifugiarsi in qualche falsa 
spiritualità (EG 262). 
 

LE COSTITUZIONI 

C 32 – 39a  

 

LE NORME 

N 36 – 49 – 50  
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4. Ricordate … 

 

La tua Parola ci è necessaria 
Signore nostro Dio, 
nel profondo dei nostri desideri, 
nel segreto dei nostri animi 
nascono azioni e parole 
che noi elaboriamo 
nello scorrere dei giorni. 
È proprio lì, nei nostri cuori, 
che inventiamo la misericordia e la cupidigia, 
l’ipocrisia e la tolleranza, 
l’equità e la gelosia, 
le tenebre e il giorno. 
Ecco, Signore, perché ci è necessaria 
la tua Parola: per far luce dentro di noi. 
La tua Parola ci è necessaria 
per strapparci al male 
che stabilisce su di noi il suo dominio 
e che cambia sentimenti e comportamenti. 
Rendici capaci di accogliere la tua Parola 
nel profondo dei nostri desideri 
e nel segreto dei nostri animi 
perché essa agisca dentro di noi 
e ci permetta di immaginare  
e realizzare azioni e parole 
secondo il Vangelo di Gesù. 
                        Charles Singer 

 

 
La storia 

Neppure dovremmo intendere la novità di questa missione come uno sradicamento, come un oblio della storia 
viva che ci accoglie e ci spinge in avanti. La memoria è una dimensione della nostra fede che potremmo 
chiamare “deuteronomica”, in analogia con la memoria di Israele. Gesù ci lascia l’Eucaristia come memoria 
quotidiana della Chiesa, che ci introduce sempre più nella Pasqua (cfr Lc 22,19) (EG 13). 

 

Lc 22,14-20 - «Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato 
ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò 
più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e 
distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga 
il regno di Dio”. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che 
è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: 
“Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”»  
 
Composizione di luogo 

Gli Apostoli mai dimenticarono il momento in cui Gesù toccò loro il cuore: «Erano circa le quattro del 
pomeriggio» (Gv 1,39). Insieme a Gesù, la memoria ci fa presente una vera «moltitudine di testimoni» (Eb 12,1). 
Tra loro, si distinguono alcune persone che hanno inciso in modo speciale per far germogliare la nostra gioia 
credente: «Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la Parola di Dio» (Eb 13,7). A volte si tratta di 
persone semplici e vicine che ci hanno iniziato alla vita della fede: «Mi ricordo della tua schietta fede, che ebbero 
anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce» (2 Tm 1,5). Il credente è fondamentalmente “uno che fa memoria” 
(EG 13). 
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Domanda di grazia 

La gioia evangelizzatrice brilla sempre sullo sfondo della memoria grata: è una grazia che abbiamo bisogno di 
chiedere (EG 13). 

 
Gesù dice: «HO TANTO DESIDERATO MANGIARE QUESTA PASQUA CON VOI» 

Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua generosità quotidiana e 
semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla nostra vita personale. Ogni volta che si 
torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui gli altri hanno bisogno, anche se non lo 
riconoscano: «Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio» (At 17,23). A volte perdiamo 
l’entusiasmo per la missione dimenticando che il Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone, perché 
tutti siamo stati creati per quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. Quando si 
riesce ad esprimere adeguatamente e con bellezza il contenuto essenziale del Vangelo, sicuramente quel 
messaggio risponderà alle domande più profonde dei cuori: «Il missionario è convinto che esiste già nei singoli e 
nei popoli, per l’azione dello Spirito, un’attesa anche se inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla 
via che porta alla liberazione dal peccato e dalla morte. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla 
convinzione di rispondere a tale attesa». 
L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a disposizione un tesoro di vita e di 
amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. È una risposta che scende nel 
più profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la verità che non passa di moda perché è in 
grado di penetrare là dove nient’altro può arrivare. La nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito 
amore (EG 265). 

 
Gesù dice: «QUESTO È IL MIO CORPO» 

Tale convinzione, tuttavia, si sostiene con l’esperienza personale, costantemente rinnovata, di gustare la sua 
amicizia e il suo messaggio. Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si resta 
convinti, in virtù della propria esperienza, che non è la stessa cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo, non 
è la stessa cosa camminare con Lui o camminare a tentoni, non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua 
Parola, non è la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non poterlo fare. Non è la stessa 
cosa cercare di costruire il mondo con il suo Vangelo piuttosto che farlo unicamente con la propria ragione. Sap-
piamo bene che la vita con Gesù diventa molto più piena e che con Lui è più facile trovare il senso di ogni cosa. 
È per questo che evangelizziamo. Il vero missionario, che non smette mai di essere discepolo, sa che Gesù 
cammina con lui, parla con lui, respira con lui, lavora con lui. Sente Gesù vivo insieme con lui nel mezzo 
dell’impegno missionario. Se uno non lo scopre presente nel cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde 
l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che trasmette, gli manca la forza e la passione. E una persona che 
non è convinta, entusiasta, sicura, innamorata, non convince nessuno (EG 266). 

 
Gesù dice: «QUESTO CALICE È LA NUOVA ALLEANZA» 

Uniti a Gesù, cerchiamo quello che Lui cerca, amiamo quello che Lui ama. In definitiva, quello che cerchiamo è 
la gloria del Padre, viviamo e agiamo «a lode dello splendore della sua grazia» (Ef 1,6). Se vogliamo donarci a 
fondo e con costanza, dobbiamo spingerci oltre ogni altra motivazione. Questo è il movente definitivo, il più 
profondo, il più grande, la ragione e il senso ultimo di tutto il resto. Si tratta della gloria del Padre, che Gesù ha 
cercato nel corso di tutta la sua esistenza. Egli è il Figlio eternamente felice con tutto il suo essere «nel seno del 
Padre» (Gv 1,18). Se siamo missionari è anzitutto perché Gesù ci ha detto: «In questo è glorificato il Padre mio: 
che portiate molto frutto» (Gv 15,8). Al di là del fatto che ci convenga o meno, che ci interessi o no, che ci serva 
oppure no, al di là dei piccoli limiti dei nostri desideri, della nostra comprensione e delle nostre motivazioni, noi 
evangelizziamo per la maggior gloria del Padre che ci ama (EG 267). 

 
L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un 
generoso rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo 
chiamati a considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non 
come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita 
faticosa (EG 47). 

 
LE COSTITUZIONI 

C 2 – 22 – 27 
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5. Rinnovate … 

Cristo non ha mani 
 
Cristo, oggi, non ha più le mani 
ha soltanto le nostre mani 
per fare il suo lavoro. 
Cristo non ha più piedi 
ha soltanto i nostri piedi 
per guidare gli uomini sui suoi sentieri. 
Cristo non ha più voce 
ha soltanto la nostra voce 
per raccontare di sé agli uomini di oggi. 
Cristo non ha più forze 
ha soltanto il nostro aiuto 
per condurre gli uomini a sé. 
Noi siamo l’unica Bibbia 
che i popoli leggono ancora; 
siamo l’unico messaggio di Dio 
scritto in opere e parole. Così sia. 

 
Anonimo fiammingo del XIV secolo 

 

La storia 

Paolo VI invitò ad ampliare l’appello al rinnovamento, per esprimere con forza che non si rivolgeva solo ai 
singoli individui, ma alla Chiesa intera. Ricordiamo questo testo memorabile che non ha perso la sua forza 
interpellante: «La Chiesa deve approfondire la coscienza di se stessa, meditare sul mistero che le è proprio […] 
Deriva da questa illuminata ed operante coscienza uno spontaneo desiderio di confrontare l’immagine ideale 
della Chiesa, quale Cristo vide, volle ed amò, come sua Sposa santa ed immacolata (Ef 5,27), e il volto reale, 
quale oggi la Chiesa presenta […] Deriva perciò un bisogno generoso e quasi impaziente di rinnovamento, di 
emendamento cioè dei difetti, che quella coscienza, quasi un esame interiore allo specchio del modello che 
Cristo di sé ci lasciò, denuncia e rigetta». Il Concilio Vaticano II ha presentato la conversione ecclesiale come 
l’apertura a una permanente riforma di sé per fedeltà a Gesù Cristo: «Ogni rinnovamento della Chiesa consiste 
essenzialmente in un’accresciuta fedeltà alla sua vocazione […] La Chiesa peregrinante verso la meta è chiamata 

da Cristo a questa continua riforma, di cui essa, in quanto istituzione umana e terrena, ha sempre bisogno». Ci 
sono strutture ecclesiali che possono arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore; 
ugualmente, le buone strutture servono quando c’è una vita che le anima, le sostiene e le giudica. Senza 
vita nuova e autentico spirito evangelico, senza “fedeltà della Chiesa alla propria vocazione”, qualsiasi 
nuova struttura si corrompe in poco tempo (EG 26). 

Ef 4,15-24.30-32 - «Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa 
verso di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la 
collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in 
modo da edificare se stesso nella carità. Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più 
come i pagani nella vanità della loro mente, accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa 
dell’ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore. Diventati così insensibili, si sono abbandonati 
alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile. Ma voi non così avete 
imparato a conoscere Cristo, se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità 
che è in Gesù, per la quale dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe 
dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l’uomo nuovo, 
creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. […] E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di 
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Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, 
clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, 
misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo» 

Composizione di luogo 

Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza le motivazioni 
adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da qui deriva che i doveri stanchino 
più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, 
insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. Questa accidia pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi cadono 
perché portano avanti progetti irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con tranquillità potrebbero fare. 
Altri, perché non accettano la difficile evoluzione dei processi e vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, perché si 
attaccano ad alcuni progetti o a sogni di successo coltivati dalla loro vanità. Altri, per aver perso il contatto reale 
con la gente, in una spersonalizzazione della pastorale che porta a prestare maggiore attenzione 
all’organizzazione che alle persone, così che li entusiasma più la “tabella di marcia” che la marcia stessa. Altri 
cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, vogliono dominare il ritmo della vita. L’ansia odierna di arrivare 
a risultati immediati fa sì che gli operatori pastorali non tollerino facilmente il senso di qualche contraddizione, 
un apparente fallimento, una critica, una croce (EG 82). 

 
Domanda di grazia 

[…] Più dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di rispondere adeguatamente alla sete di Dio di molta gente, 
perché non cerchino di spegnerla con proposte alienanti o con un Gesù Cristo senza carne e senza impegno con 
l’altro. Se non trovano nella Chiesa una spiritualità che li sani, li liberi, li ricolmi di vita e di pace e che nel 
medesimo tempo li chiami alla comunione solidale e alla fecondità missionaria, finiranno ingannati da proposte 
che non umanizzano né danno gloria a Dio (EG 89). 
 
Paolo scrive: «CRESCERE IN OGNI COSA TENDENDO A LUI» 

La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto 
diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamente 
non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad 
essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie». Questo suppone che realmente stia in 
contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un 
gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto 
della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e 
della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano 
agenti dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a 
camminare, e centro di costante invio missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al 
rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e 
siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione (EG 28). 

 
Paolo scrive: «EDIFICARE SE STESSO NELLA CARITÀ» 

Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni. Però chi 
dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento molto chiaro: non tanto gli amici 
e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso sono disprezzati e dimenticati, «coloro 
che non hanno da ricambiarti» (Lc 14,14). Non devono restare dubbi né sussistono spiegazioni che 
indeboliscano questo messaggio tanto chiaro. Oggi e sempre, «i poveri sono i destinatari privilegiati del 
Vangelo», e l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto a portare. 
Occorre affermare senza giri di parole che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri. Non 
lasciamoli mai soli (EG 48). 
 
Paolo scrive: «NON COMPORTATEVI PIÙ COME I PAGANI» 

Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone consacrate, una preoccupazione esagerata 
per gli spazi personali di autonomia e di distensione, che porta a vivere i propri compiti come una mera 
appendice della vita, come se non facessero parte della propria identità. Nel medesimo tempo, la vita spirituale si 
confonde con alcuni momenti religiosi che offrono un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli 
altri, l’impegno nel mondo, la passione per l’evangelizzazione. Così, si possono riscontrare in molti operatori di 
evangelizzazione, sebbene preghino, un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del fervore. 
Sono tre mali che si alimentano l’uno con l’altro (EG 78). 
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[…]L’impegno evangelizzatore si muove tra i limiti del linguaggio e delle circostanze. Esso cerca sempre di 
comunicare meglio la verità del Vangelo in un contesto determinato, senza rinunciare alla verità, al bene e alla 
luce che può apportare quando la perfezione non è possibile. Un cuore missionario è consapevole di questi limiti 
e si fa «debole con i deboli […] tutto per tutti» (1 Cor 9,22). Mai si chiude, mai si ripiega sulle proprie sicurezze, 
mai opta per la rigidità autodifensiva. Sa che egli stesso deve crescere nella comprensione del Vangelo e nel 
discernimento dei sentieri dello Spirito, e allora non rinuncia al bene possibile, benché corra il rischio di 
sporcarsi con il fango della strada (EG 45).  

 
Paolo scrive: «SECONDO LAVERITÀ CHE È IN GESÙ» 

Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci trasforma in 
pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una battaglia se in anticipo non 
confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo metà della battaglia e sotterra i 
propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolezza delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi 
per vinti, e ricordare quello che disse il Signore a san Paolo: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta 
pienamente nella debolezza» (2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è sempre una croce, ma una croce che al tempo 
stesso è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo spirito 
della sconfitta è fratello della tentazione di separare prima del tempo il grano dalla zizzania, prodotto di una 
sfiducia ansiosa ed egocentrica (EG 85). 
 
LE COSTITUZIONI 

C 30 – 31 – 32 – 37 – 38 – 39 – 40 
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6. Amate … 
 

Affidali a noi oggi 

 

Signore, 

mettici al servizio dei nostri fratelli 

che vivono e muoiono nella povertà 

e nella fame in tutto il mondo. 

Affidali a noi oggi; dà loro il pane quotidiano 

insieme al nostro amore pieno di comprensione,  

di pace, di gioia. 

 

Signore, 

fai di me uno strumento della tua pace,  

affinché io possa portare l’amore dove c’è l’odio,  

lo spirito del perdono dove c’è l’ingiustizia,  

l’armonia dove c’è la discordia,  

la verità dove c’è l’errore, 

la fede dove c’è il dubbio,  

la speranza dove c’è la disperazione,  

la luce dove ci sono le ombre,  

e la gioia dove c’è la tristezza. 

 

Signore,  

fa che io cerchi di confortare e non di essere confortata,  

di capire, e non di essere capita,  

e di amare e non di essere amata,  

perché dimenticando se stessi ci si ritrova,  

perdonando si viene perdonati  

e morendo ci si risveglia alla vita eterna. Amen. 

 

                                               Madre Teresa 

 
 
La storia 

È vero che, nel nostro rapporto con il mondo, siamo invitati a dare ragione della nostra speranza, ma non come 
nemici che puntano il dito e condannano. Siamo molto chiaramente avvertiti: «sia fatto con dolcezza e rispetto» 
(1 Pt 3,16), e «se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti» (Rm 12,18). Siamo anche esortati 
a cercare di vincere «il male con il bene» (Rm 12,21), senza stancarci di «fare il bene» (Gal 6,9) e senza pretendere 
di apparire superiori ma considerando «gli altri superiori a se stesso» (Fil 2,3). Di fatto gli Apostoli del Signore 
godevano «il favore di tutto il popolo» (At 2,47; cfr 4,21.33; 5,13). Resta chiaro che Gesù Cristo non ci vuole 
come principi che guardano in modo sprezzante, ma come uomini e donne del popolo. Questa non è l’opinione 
di un Papa né un’opzione pastorale tra altre possibili; sono indicazioni della Parola di Dio così chiare, dirette ed 
evidenti che non hanno bisogno di interpretazioni che toglierebbero ad esse forza interpellante. Viviamole “sine 
glossa”, senza commenti. In tal modo sperimenteremo la gioia missionaria di condividere la vita con il popolo 
fedele a Dio cercando di accendere il fuoco nel cuore del mondo (EG 271). 

Rm 12,9-21 - «La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni 
gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece 
ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella 
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preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi 
perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che 
sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, 
piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi. Non rendete a nessuno male per 
male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, 
vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta 
scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha 
fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra 
il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male» 

Composizione di luogo 

L’amore per la gente è una forza spirituale che favorisce l’incontro in pienezza con Dio fino al punto che chi 
non ama il fratello «cammina nelle tenebre» (1 Gv 2,11), «rimane nella morte» (1 Gv 3,14) e «non ha conosciuto 
Dio» (1 Gv 4,8). Benedetto XVI ha detto che «chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di 
fronte a Dio», e che l’amore è in fondo l’unica luce che «rischiara sempre di nuovo un mondo buio e ci dà il 
coraggio di vivere e di agire». Pertanto, quando viviamo la mistica di avvicinarci agli altri con l’intento di cercare 
il loro bene, allarghiamo la nostra interiorità per ricevere i più bei regali del Signore. Ogni volta che ci 
incontriamo con un essere umano nell’amore, ci mettiamo nella condizione di scoprire qualcosa di nuovo riguar-
do a Dio. Ogni volta che apriamo gli occhi per riconoscere l’altro, viene maggiormente illuminata la fede per 
riconoscere Dio. Come conseguenza di ciò, se vogliamo crescere nella vita spirituale, non possiamo rinunciare 
ad essere missionari. L’impegno dell’evangelizzazione arricchisce la mente ed il cuore, ci apre orizzonti spirituali, 
ci rende più sensibili per riconoscere l’azione dello Spirito, ci fa uscire dai nostri schemi spirituali limitati. 
Contemporaneamente, un missionario pienamente dedito al suo lavoro sperimenta il piacere di essere una 
sorgente, che tracima e rinfresca gli altri. Può essere missionario solo chi si sente bene nel cercare il bene del 
prossimo, chi desidera la felicità degli altri. Questa apertura del cuore è fonte di felicità, perché «si è più beati nel 
dare che nel ricevere» (At 20,35). Non si vive meglio fuggendo dagli altri, nascondendosi, negandosi alla 
condivisione, se si resiste a dare, se ci si rinchiude nella comodità. Ciò non è altro che un lento suicidio (EG 
272). 
 
Domanda di grazia 

Evangelizzatori con Spirito vuol dire evangelizzatori che si aprono senza paura all’azione dello Spirito Santo. A 
Pentecoste, lo Spirito fa uscire gli Apostoli da se stessi e li trasforma in annunciatori delle grandezze di Dio, che 
ciascuno incomincia a comprendere nella propria lingua. Lo Spirito Santo, inoltre, infonde la forza per 
annunciare la novità del Vangelo con audacia (parresia), a voce alta e in ogni tempo e luogo, anche 
controcorrente. Invochiamolo oggi, ben fondati sulla preghiera, senza la quale ogni azione corre il rischio 
di rimanere vuota e l’annuncio alla fine è privo di anima. Gesù vuole evangelizzatori che annuncino la 
Buona Notizia non solo con le parole, ma soprattutto con una vita trasfigurata dalla presenza di Dio (EG 259). 

 
Paolo scrive: «DETESTATE IL MALE E ATTACCATEVI AL BENE» 

La sua risurrezione non è una cosa del passato; contiene una forza di vita che ha penetrato il mondo. Dove 
sembra che tutto sia morto, da ogni parte tornano ad apparire i germogli della risurrezione. È una forza senza 
uguali. È vero che molte volte sembra che Dio non esista: vediamo ingiustizie, cattiverie, indifferenze e crudeltà 
che non diminuiscono. Però è altrettanto certo che nel mezzo dell’oscurità comincia sempre a sbocciare qualcosa 
di nuovo, che presto o tardi produce un frutto. In un campo spianato torna ad apparire la vita, ostinata e 
invincibile. Ci saranno molte cose brutte, tuttavia il bene tende sempre a ritornare a sbocciare ed a diffondersi. 
Ogni giorno nel mondo rinasce la bellezza, che risuscita trasformata attraverso i drammi della storia. I valori 
tendono sempre a riapparire in nuove forme, e di fatto l’essere umano è rinato molte volte da situazioni che 
sembravano irreversibili. Questa è la forza della risurrezione e ogni evangelizzatore è uno strumento di tale 
dinamismo (EG 276). 

 
Paolo scrive: «SIATE LIETI NELLA SPERANZA, COSTANTI NELLA TRIBOLAZIONE, PERVERANTI NELLA PREGHIERA» 

La fede significa anche credere in Lui, credere che veramente ci ama, che è vivo, che è capace di intervenire 
misteriosamente, che non ci abbandona, che trae il bene dal male con la sua potenza e con la sua infinita 
creatività. Significa credere che Egli avanza vittorioso nella storia insieme con «quelli che stanno con lui … i 
chiamati, gli eletti, i fedeli» (Ap 17,14). Crediamo al Vangelo che dice che il Regno di Dio è già presente nel 
mondo, e si sta sviluppando qui e là, in diversi modi: come il piccolo seme che può arrivare a trasformarsi in una 
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grande pianta (cfr Mt 13,31-32), come una manciata di lievito, che fermenta una grande massa (cfr Mt 13,33) e 
come il buon seme che cresce in mezzo alla zizzania (cfr Mt 13,24-30), e ci può sempre sorprendere in modo 
gradito. È presente, viene di nuovo, combatte per fiorire nuovamente. La risurrezione di Cristo produce in ogni 
luogo germi di questo mondo nuovo; e anche se vengono tagliati, ritornano a spuntare, perché la risurrezione del 
Signore ha già penetrato la trama nascosta di questa storia, perché Gesù non è risuscitato invano. Non rima-
niamo al margine di questo cammino della speranza viva! (EG 278). 

 
Paolo scrive: «NON LASCIARTI VINCERE DAL MALE, MA VINCI IL MALE CON IL BENE» 

Poiché non sempre vediamo questi germogli, abbiamo bisogno di una certezza interiore, cioè della convinzione 
che Dio può agire in qualsiasi circostanza, anche in mezzo ad apparenti fallimenti, perché «abbiamo questo 
tesoro in vasi di creta» (2 Cor 4,7). Questa certezza è quello che si chiama “senso del mistero”. È sapere con cer-
tezza che chi si offre e si dona a Dio per amore, sicuramente sarà fecondo (cfr Gv 15,5). Tale fecondità molte 
volte è invisibile, inafferrabile, non può essere contabilizzata. Uno è ben consapevole che la sua vita darà frutto, 
ma senza pretendere di sapere come, né dove, né quando. Ha la sicurezza che non va perduta nessuna delle sue 
opere svolte con amore, non va perduta nessuna delle sue sincere preoccupazioni per gli altri, non va perduto 
nessun atto d’amore per Dio, non va perduta nessuna generosa fatica, non va perduta nessuna dolorosa 
pazienza. Tutto ciò circola attraverso il mondo come una forza di vita. A volte ci sembra di non aver ottenuto 
con i nostri sforzi alcun risultato, ma la missione non è un affare o un progetto aziendale, non è neppure un’or-
ganizzazione umanitaria, non è uno spettacolo per contare quanta gente vi ha partecipato grazie alla nostra 
propaganda; è qualcosa di molto più profondo, che sfugge ad ogni misura. Forse il Signore si avvale del nostro 
impegno per riversare benedizioni in un altro luogo del mondo dove non andremo mai. Lo Spirito Santo opera 
come vuole, quando vuole e dove vuole; noi ci spendiamo con dedizione ma senza pretendere di vedere risultati 
appariscenti. Sappiamo soltanto che il dono di noi stessi è necessario. Impariamo a riposare nella tenerezza delle 
braccia del Padre in mezzo alla nostra dedizione creativa e generosa. Andiamo avanti, mettiamocela tutta, ma 
lasciamo che sia Lui a rendere fecondi i nostri sforzi come pare a Lui (EG 279). 

 
LE COSTITUZIONI 

C 2 – 6a - 8 – 33 – 34 – 39 
 
LE NORME 
 

N 75 
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7. Accogliete … la Madre 
 

 

Maria, Madonna della strada, 

 

Maria, Madonna della strada, 

hai camminato sui monti della Giudea, 

portando, sollecita, Gesù e la sua gioia; 

hai camminato da Nazareth a Betlemme 

dove è nato il tuo bambino, il Signore nostro; 

hai camminato sulle strade dell’esilio 

per salvare il Figlio dell’Altissimo; 

hai camminato sulla via del Calvario 

per diventare nostra Madre. 

Continua a camminare 

accanto ai missionari del tuo Figlio 

che sulle strade del mondo vogliono, 

come te, Arca di Alleanza, 

portare a tutte le genti Gesù, 

il suo vangelo, la sua salvezza. 

    Guido M. Conforti 

 
La storia 

Con lo Spirito Santo, in mezzo al popolo sta sempre Maria. Lei radunava i discepoli per invocarlo (At 1,14), e 
così ha reso possibile l’esplosione missionaria che avvenne a Pentecoste. Lei è la Madre della Chiesa 
evangelizzatrice e senza di lei non possiamo comprendere pienamente lo spirito della nuova evangelizzazione 
(EG 284). 
 

Gv 19,25-30 - «Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e 
Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla 
madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il 
discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse 
per adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta 
di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: 
«Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò». 
 
Composizione di luogo 

Maria è colei che sa trasformare una grotta per animali nella casa di Gesù, con alcune povere fasce e una 
montagna di tenerezza. Lei è la piccola serva del Padre che trasalisce di gioia nella lode. È l’amica sempre attenta 
perché non venga a mancare il vino nella nostra vita. È colei che ha il cuore trafitto dalla spada, che comprende 
tutte le pene. Quale madre di tutti, è segno di speranza per i popoli che soffrono i dolori del parto finché non 
germogli la giustizia. È la missionaria che si avvicina a noi per accompagnarci nella vita, aprendo i cuori alla fede 
con il suo affetto materno. Come una vera madre, cammina con noi, combatte con noi, ed effonde 
incessantemente la vicinanza dell’amore di Dio. Attraverso le varie devozioni mariane, legate generalmente 
ai santuari, condivide le vicende di ogni popolo che ha ricevuto il Vangelo, ed entra a far parte della sua identità 
storica. Molti genitori cristiani chiedono il Battesimo per i loro figli in un santuario mariano, manifestando così 
la fede nell’azione materna di Maria che genera nuovi figli per Dio. È lì, nei santuari, dove si può osservare come 
Maria riunisce attorno a sé i figli che con tante fatiche vengono pellegrini per vederla e lasciarsi guardare da Lei. 
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Lì trovano la forza di Dio per sopportare le sofferenze e le stanchezze della vita. Come a san Juan Diego, Maria 
offre loro la carezza della sua consolazione materna e dice loro: «Non si turbi il tuo cuore […] Non ci sono qui 
io, che son tua Madre?» (EG 286). 
 
Domanda di grazia 

Alla Madre del Vangelo vivente chiediamo che interceda affinché questo invito a una nuova tappa 
dell’evangelizzazione venga accolta da tutta la comunità ecclesiale. Ella è la donna di fede, che cammina 
nella fede, e «la sua eccezionale peregrinazione della fede rappresenta un costante punto di riferimento per la 
Chiesa». Ella si è lasciata condurre dallo Spirito, attraverso un itinerario di fede, verso un destino di servizio e 
fecondità. Noi oggi fissiamo lo sguardo su di lei, perché ci aiuti ad annunciare a tutti il messaggio di salvezza, e 
perché i nuovi discepoli diventino operosi evangelizzatori. In questo pellegrinaggio di evangelizzazione non 
mancano le fasi di aridità, di nascondimento e persino di una certa fatica, come quella che visse Maria negli anni 
di Nazaret, mentre Gesù cresceva: «È questo l’inizio del Vangelo, ossia della buona, lieta novella. Non è difficile, 
però, notare in questo inizio una particolare fatica del cuore, unita a una sorta di «notte della fede» – per usare le 
parole di san Giovanni della Croce – , quasi un «velo» attraverso il quale bisogna accostarsi all’Invisibile e vivere 
nell’intimità col mistero. È infatti in questo modo che Maria, per molti anni, rimase nell’intimità col mistero del 
suo Figlio, e avanzava nel suo itinerario di fede» (EG 287). 
 
Gesù dice: «ECCO TUO FIGLIO» 

Sulla croce, quando Cristo soffriva nella sua carne il drammatico incontro tra il peccato del mondo e la 
misericordia divina, poté vedere ai suoi piedi la presenza consolante della Madre e dell’amico. In quel momento 
cruciale, prima di dichiarare compiuta l’opera che il Padre gli aveva affidato, Gesù disse a Maria: «Donna, ecco 
tuo figlio!». Poi disse all’amico amato: «Ecco tua madre!» (Gv 19,26-27). Queste parole di Gesù sulla soglia della 
morte non esprimono in primo luogo una preoccupazione compassionevole verso sua madre, ma sono piuttosto 
una formula di rivelazione che manifesta il mistero di una speciale missione salvifica. Gesù ci lasciava sua 
madre come madre nostra. Solo dopo aver fatto questo Gesù ha potuto sentire che «tutto era compiuto» (Gv 
19,28). Ai piedi della croce, nell’ora suprema della nuova creazione, Cristo ci conduce a Maria. Ci conduce a 
Lei perché non vuole che camminiamo senza una madre, e il popolo legge in quell’immagine materna tutti i 
misteri del Vangelo. Al Signore non piace che manchi alla sua Chiesa l’icona femminile. Ella, che lo generò con 
tanta fede, accompagna pure «il resto della sua discendenza, […] quelli che osservano i comandamenti di Dio e 
sono in possesso della testimonianza di Gesù» (Ap 12,17). L’intima connessione tra Maria, la Chiesa e ciascun 
fedele, in quanto, in modi diversi, generano Cristo, è stata magnificamente espressa dal Beato Isacco della Stella: 
«Nelle Scritture divinamente ispirate, quello che si intende in generale della Chiesa, vergine e madre, si intende in 
particolare della Vergine Maria […] Si può parimenti dire che ciascuna anima fedele è sposa del Verbo di Dio, 
madre di Cristo, figlia e sorella, vergine e madre feconda […]. Cristo rimase nove mesi nel seno di Maria, rimarrà 
nel tabernacolo della fede della Chiesa fino alla consumazione dei secoli; e, nella conoscenza e nell’amore 
dell’anima fedele, per i secoli dei secoli» (EG 285). 
 
Gesù dice: «ECCO TUA MADRE» 

Vi è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Perché ogni volta che guardiamo a Maria 
torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto. In lei vediamo che l’umiltà e la 
tenerezza non sono virtù dei deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di maltrattare gli altri per sentirsi 
importanti. Guardando a lei scopriamo che colei che lodava Dio perché «ha rovesciato i potenti dai troni» e «ha 
rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52.53) è la stessa che assicura calore domestico alla nostra ricerca di 
giustizia. È anche colei che conserva premurosamente «tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 
2,19). Maria sa riconoscere le orme dello Spirito di Dio nei grandi avvenimenti ed anche in quelli che 
sembrano impercettibili. È contemplativa del mistero di Dio nel mondo, nella storia e nella vita 
quotidiana di ciascuno e di tutti. È la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed è anche nostra Signora 
della premura, colei che parte dal suo villaggio per aiutare gli altri «senza indugio» (Lc 1,39). Questa 
dinamica di giustizia e di tenerezza, di contemplazione e di cammino verso gli altri, è ciò che fa di lei un 
modello ecclesiale per l’evangelizzazione.  
 
Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre 
per tutti i popoli e renda possibile la nascita di un mondo nuovo. È il Risorto che ci dice, con una potenza che ci 
riempie di immensa fiducia e di fermissima speranza: «Io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Con Maria 
avanziamo fiduciosi verso questa promessa, e diciamole: 
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Vergine e Madre Maria, 
tu che, mossa dallo Spirito, 
hai accolto il Verbo della vita 
nella profondità della tua umile fede,  
totalmente donata all’Eterno, 
aiutaci a dire il nostro “sì” 
nell’urgenza, più imperiosa che mai, 
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù. 
Tu, ricolma della presenza di Cristo, 
hai portato la gioia a Giovanni il Battista, 
facendolo esultare nel seno di sua madre. 
Tu, trasalendo di giubilo, 
hai cantato le meraviglie del Signore. 
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce  
con una fede incrollabile, 
e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione, 
hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito 
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice. 
Ottienici ora un nuovo ardore di risorti 
per portare a tutti il Vangelo della vita 
che vince la morte. 
Dacci la santa audacia di cercare nuove strade 
perché giunga a tutti  
il dono della bellezza che non si spegne. 
Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione, 
madre dell’amore, sposa delle nozze eterne, 
intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima, 
perché mai si rinchiuda e mai si fermi  
nella sua passione per instaurare il Regno. 
Stella della nuova evangelizzazione, 
aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione, 
del servizio, della fede ardente e generosa, 
della giustizia e dell’amore verso i poveri, 
perché la gioia del Vangelo 
giunga sino ai confini della terra 
e nessuna periferia sia priva della sua luce. 
Madre del Vangelo vivente, 
sorgente di gioia per i piccoli, 
prega per noi. Amen. Alleluia (EG 288). 

 
LE COSTITUZIONI 

C 11 – 13 – 26 – 29 – 37b 
 


